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1944 e 1945 — 4. Il reddito reale dell’Italia in detti 
anni — 5. La partecipazione dei diversi settori eco­
nomici alla formazione del reddito collettivo — 6. 
L ’entità della contrazione del reddito in confronto 

al 1938 — ?. Conclusioni

1. L ’ultim a e p iù  analitica  valutazione del reddito  del nostro 
paese è stata eseguita, con riferim ento al 1938, dal Vinci (1). 
Secondo i calcoli di questo Autore — che ha tenuto anche conto 
dei risu ltati raggiunti in precedenti valutazioni (2) — in detto 
anno il reddito dell’Italia  ammontava a 116 m iliardi e 580 mi­
lioni di lire.

(1) F . V IN C I: I I  r e d d i t o  d e l  n o s t r o  P a e s e  n e l  1 9 3 8 , « R iv is ta  I ta l ia n a  di S cienze  E c o ­
nom iche >, g e n n a io - fe b b ra io  1943; I l  r e d d i t o  d e g l i  i t a l i a n i  a l l a  v i g i l i a  d e l l a  g u e r r a  a t t u a l e ,  
« L ’in d u s tr ia  », ag o sto  1943. Le c if re  r ip o r ta te  n e l te sto  r is u lta n o , ne i r ig u a rd i  del re d d ito  
c o m m erc ia le , liev em en te  m od ifica te , nei c o n fro n ti  d i q u e lle  esp o s te  d a l V inci in  co n se­
g u en z a  d e l l’u ti liz z a z io n e  d i u l te r io r i  e p iù  p re c is i d a t i  su l ce n sim en to  in d u s tr ia le  e com ­
m e rc ia le . Si v e d a  in  p ro p o s ito : B. R O S S I R A G A Z Z I: I l  r e d d i t o  d e l l ’a t t i v i t à  c o m m e r c i a l e ,  
R o m a , 1945.

(2) B. B A R B E R I: I l  r e d d i t o  p r i v a t o  d e g l i  i t a l i a n i  r \e l  1936 e  c o n f r o n t o  c o l  1 938 , 
« E co n o m ia  i t a l ia n a  », a p r i le  1958. — A. D E G L I E S P IN O S A : I l  r e d d i t o  e  l a  r i c c h e z z a  
d e g l i  i t a l i a n i  n e l  1 9 3 6 -3 ? , « E c o n o m ia  », m ag g io -ag o s to  1939. — A . D E  V IT A : I l  r e d d i t o  
n a z i o n a l e  d e l l ' I t a l i a ,  « L a  v ita  eco n o m ica  i t a l i a n a » ,  I I  t r im e s tre  1939. — C . C O S C I A N I: 
R e c e n t i  i n d a g i n i  s u i  r e d d i t i  d e g l i  i t a l i a n i ,  « E co n o m ia  », f e b b ra io  1940.
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La partecipazione dei diversi settori economici alla form a­
zione di tale reddito era la seguente:

Reddito dell’Italia  nel 1938

C A T E G O R I E  D I  R E D D I T O
R edd ito  

(in m ilion i 
d i lire )

P e rc e n ­
tu a le

Reddito agrario, forestale e zootecnico 
Reddito i n d u s t r i a l e ....................................

43.100 36,4
40.040 33,8
10.340 8,7
6.700 5,7

33,8
8,7Reddito commerciale 

Reddito edilizio A
Reddito professionale e di altre a ttiv ità  personali 18.200 15,4
Costo netto dell’a ttiv ità  bancaria  . . . — 1.800 —

In  conformità della nota fisionomia economica dell’Italia, 
il 36,4 per cento del reddito era prodotto dall’attiv ità  agricola; 
il 33,8 per cento dall’attiv ità  industriale; l’8,7 per cento dall’a t­
tiv ità  commerciale ed il 5,7 per cento dall’attiv ità  edilizia. Le 
professioni libere e le altre a ttiv ità  personali partecipavano alla 
formazione del reddito collettivo nella m isura del 15,5 per cento.

La detrazione di 1 miliardo ed 800 milioni dal reddito pro­
dotto nei diversi settori di attiv ità  economica, quale costo netto 
dell’attiv ità  bancaria, trova giustificazione nel fatto  che tra  i 
redditi delle aziende appartenenti ai detti settori sono stati com­
presi — senza tener conto però delle spese e degli am m ortam enti 
su di essi gravanti — anche gli interessi passivi prodotti con fondi 
raccolti e prestati dalle banche.

Il valore relativam ente esiguo del reddito commerciale in 
confronto a quello agricolo ed industriale, è da attribuirsi:

a) in generale, alla s tru ttu ra  economica del nostro paese 
nel quale si verifica, come è noto, una grande diffusione della 
economia n a tu ra le  rispetto  a quella di scambio, ne ll’a ttiv ità  
agricola e delFartigianato, n e ll’a ttiv ità  industria le;

n b )  in particolare, nei riguardi del periodo di tempo con­
siderato, alla profonda caduta degli scambi commerciali con 
l ’estero, di cui è nota la stretta  connessione con il movimento 
commerciale interno, ed alla diffusione di talune forme associa­
tive per le importazioni e le esportazioni, il commercio all’in- 
grosso ecc., che hanno avuto particolare diffusione negli ultim i 
anni precedenti la seconda guerra mondiale e che hanno ridotto 
l ’entità del commercio all’ingrosso raccogliendolo in organismi 
di p iù  vaste ed evidenti proporzioni.

Non si deve, infine, dim enticare che una certa parte, sia 
pure non rilevante del commercio all’ingrosso e dell’attiv ità  
interm ediatrice in  genere, viene direttam ente esercitata dalle

Reddito complessivo 120.180 100,0
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' ' V . ’
aziende produttrici, presso le quali risulta quasi completamente 
polverizzata e di impossibile accertam ento statistico.

La distribuzione del reddito fra  i diversi fattori della pro­
duzione era, nel 1938, la seguente:

Reddito dell’Italia nel 1938

C A T E G O R I E  D I  R E D D I T O R ed d ito  
di lavo ro

R edd ito  
d i c a p ita le T o ta le

Reddito agrario, forestale e zootecnico 24.136 18.964 43.100
Reddito industriale . 24.140 15.900 40.040
Reddito commerciale . 6.784 3.556 10.340
Reddito edilizio . . . . — 6.700 6.700
Reddito profess. e di altre attività personali 18.200 _ 18.200
Costo netto dell’attività bancaria . . - -  1.800 — - - 1.800

TOTALE !  . 75.060 45.120 120.180*

Per la corretta interpretazione dei dati contenuti nella 
precedente tabella è necessario tener presepte che nel reddito 
edilizio è compresa una parte, sia pure modesta, di reddito da 
lavoro, mentre tanto nel reddito professionale e di altre a ttiv ità  
personali quanto nel èosto netto dell’attiv ità  bancaria sono com­
prese quote, anch’esse però poco rilevanti, di reddito di capitale 
e di reddito d ’impresa.

Con questi avvertim enti e nella  ipotesi che, in  buona m i­
sura, gli e rro ri con trari si compensino, può rilevarsi che, 
p rim a della guerra, i redd iti di lavoro costituivano in Ita lia  
il 61,2 %  del reddito complessivo m entre il 38,8 di tale reddito 
era  costituito da redd iti di capitale e redd iti di im presa.

2» L’aggiornam ento ad anni p iù  recenti delle valutazioni 
del reddito  prodotto  nel nostro Paese ed il confronto col pe­
riodo prebellico  può rivestire  partico la re  im portanza ove si 
riesca ad isolare il fenomeno dalle num erose a ltre  circostanze 
concom itanti capaci di togliere ogni significato ai risu lta ti 
o ttenuti.

E ’ noto, infatti, che nelle condizioni ecbnomiche della 
guerra e deU’immediato dopoguerra, le valutazioni del red­
dito presentano  gravissim e difficoltà, non solo per la  penuria  
di dati statistici che suole cara tte rizzare  detti periodi, ma an ­
che perchè molte delle ipotesi che stanno a lla  base di ta li 
valutazioni possono ritenersi rispondenti al vero soltanto 
quando l ’organism o economico e finanziario  della nazione si 
trova in  condizioni di approssim ativo equilibrio  (1).

(1) C. G IN I: La gu erra  e la r icc h e zza  n azion a le , < E conom ia ,» , lu g lio -a g o s to  1924, 192, I ,  e 
La d e te rm in a z io n e  d el r e d d ito  e de lla  r icc h e zza  d e lle  n a zio n i nel do p o g u erra  e  i l  l o r o  
co n fro n to  co l p e r io d o  p reb e llic o , XIX sessione  d e l l’I s t i tu to  In te rn a z io n a le  d i S ta t is t ic a , 
Tokio, 1930.
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P artico lari difficoltà derivano dalle caratteristiche, che 
nei suddetti periodi, riveste l’a ttiv ità  finanziaria statale (2); 
dal m oltiplicarsi dei segni m onetari e del conseguente m utato 
po tere  di acquisto della m oneta; nonché della pecu liare  d i­
nam ica di ta lun i prezzi e della loro m olteplicità per uno 
stesso bene. •

Sem pre du ran te  ta li periodi, inoltre, siccome si è costretti 
ad  utilizzare scorte di ogni natura, a procrastinare ripara­
zioni e m anutenzioni, a forzare rendim enti trascurando l’usura 
dei beni strum entali, a vendere a ll’estero tito li ed averi, può 
risultare arduo, in non pochi casi, distinguere fra  reddito vero e 
p roprio  e consumo di capitale.

La procrastinazione di riparazion i e di m anuténzioni, e 
l ’esaltazione dei rendim enti, provocando l ’usu ra  dei beni, de­
term inano una forte contrazione anche nei confronti della 
du ra ta  del bene stesso. P er conseguenza, affinchè in ta li pe­
riodi il reddito  possa determ inarsi con c rite ri omogenei r i­
spetto ai periodi norm ali, sarebbe necessario gravare con 
ada tti coefficienti di anorm alità  i redd iti lordi. Il reddito  
netto, per conseguenza, verrebbe ad abbassarsi notevolm ente 
determ inando a  seconda delle diverse attiv ità  flessi p iù  o meno 
accentuati che porrebbero  in  evidenza la p arte  v irtua le  dei 
consumi precedenti, gravanti, ai fini degli accertam enti reali, 
su di un  prossimo futuro.

Molte difficoltà possono però  essere superate se, anziché 
procedere al calcolo di redd iti m onetari — la cui valutazione, 
del resto, è sem pre soggettiva — si conviene di calcolare il 
reddito reale in beni e servizi a prezzi costanti, facendo riferi­
m ento ad un  periodo nel quale il valore della m oneta abbia 
un  contenuto ben determ inato.

Seguendo ta le  metodo, o ltre  a sem plificare notevolm ente 
i c rite ri di valutazione, si possono conseguire risu lta ti ed in ­
stau ra re  confronti sulla cui im portanza è superfluo indugiare.

(2) F . C O P P O L A  D ’A N N A : R e d d i t o  n a z i o n a l e  e  v a l o r e  m o n e t a r i o  d e l  p r o d o t t o  n a z i o ­
n a l e ,  « A t t i  d e lla  V II  R iu n io n e  d e lla  S o c ie tà  I ta l ia n a  d i s ta t i s t ic a » ,  R om a, 1943. — C . C O - 
S C IA N I: E f f e t t i  d e l l ’a t t i v i t à  f i n a n z i a r i a  s u l l a  v a l u t a z i o n e  d e l  r e d d i t o  n a z i o n a l e ,  « S tu d i d i 
s ta t is t ic a  d em o g ra fica  ed  ec o n o m ic a » , C it tà  d i  C as te llo , 1944. — J . R . H IC K S : P u b l i c  
f i n a n c e  i n  t h e  n a t i o n a l  / i n c o m e ,  « T he  R ev iew  o f E co n o m ic  S tu d ie s  », f e b b ra io  1939. — 
C . C O L M : P u b l i c  R e v e n u e  a n d  p u b l i c  e x p e n d i t u r e  i n  N a t i o n a l  I n c o m e ,  « C o n fe re n c e  on 
re s e a rc h  in  In co m e a n d  W e a lth . S tu d ie s  in  In co m e a n d  W e a lth  », N ew  Y ork , 1937. — 
E . L IN D H A L : N a t i o n a l  I n c o m e  o f  S w e d e n ,  1861-1930, L o n d ra , 1937. — M. A . C O L IN  
C L A R K ; N a t i o n a l  I n c o m e  a n d  O u t l a y ,  M acm illan , L o n d ra , 1938. — H , M O E L L E R : S t a a t s -  
r o i r t s c h a f t l i c h e  P r o b l e m a t i k  i n  d e r  V o l k s e i n k o m m e n s b e r e c h n u n g ,  « F in a n z a rc h iv  », B, 9, H . 2, 
1942. — H . N . B IS C H O F F : Z u r  P r o b l e m a t i k  d e r  V o l k s e i n k o m m e n s r e c h n u n g  u n d  i h r e r
A n m o n d u n g ,  « V ie r te lja h r s h e f te  z u r  W ir ts c h a f ts fo r s c h u n g  », N . F . 16, J a h rg a n g , 1941-42, 
H e f t  3, 4, D ezem b er 1942. — O . P F L E ID E R E R : D a s  E r k e n n t n i s z i e l  d e r  V o l k s e i n k o m m e n s ­
s t a t i s t i k ,  « B a n k  A rc h iv » , 15 lu g lio  1942. — P . J O S T O C K : R e f o r m  d e r  d e u t s c h e n  V o l k ­
s e i n k o m m e n s b e r e c h n u n g ? ,  « B a n k  A r c h iv » ,  1° s e tte m b re  1942. — I. B. D E R K S E N : I n t e r ­
n a t i o n a l  Ü b e r s i c h t  ü b e r  d i e  M e t h o d e n  d e r  B e r e c h n u n g  d e s  V o l k s e i n k o m m e n s ,  « W e ltw ir t­
s c h a ftlic h e s  A rc h iv  », S ep te m b er  1931.
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3. Tenendo presenti le suddette considerazioni e p ren ­
dendo a base dei calcoli i risu lta ti o ttenuti dal Vinci nei r i­
guard i del 1938, abbiam o eseguito la valutazione del reddito  
reale d e ll'Ita lia  negli anni 1944 e 1945 ai prezzi del 1938 e cioè 
in lire  con potere  di acquisto uguale a quello cui si riferiscono 
i risu lta ti o ttenuti dal Vinci.

L’adozione per il 1944 e per il 1945 dello stesso sistema 
di prezzi vigente nel 1938, fa  si che il nostro calcolo assuma 
il cara ttè re  di una valutazione delle variazioni quan tita tive 
del reddito  reale dellT talia in detti anni nei confronti del 1938, 
prescindendo com pletam ente dalla considerazione dei cosid­
detti redditi m onetari.

Per eseguire tale valutazione, abbiamo profittato di ogni 
dato o notizia a tta  a fo rn ire  una m isura delle variazióni su­
bite, nei due anni che ci interessano in confronto al 1938, 
dalla produzione agricola ed industriale, nonché dell’a ttiv ità  
com merciale, edilizia, professionale, ecc.

Per quanto  si riferisce a ll’agricoltura , si è tenuto  conto 
dei dati re la tiv i ai raccolti delle cam pagne 1943-’44 e 1944~’45 
rilevati dall’Istituto Centrale di Statistica.

P er l ’industria  si sono utilizzati dati analitici sulla p ro ­
duzione di energia ele ttrica  e sulla sua erogazione per uso 
industriale, nonché notizie d ire tte  sulla produzione? dei p iù  
im portan ti stabilim enti industria li che si ritiene possano ra f­
figurare approssimativam ente, ciascuno nel proprio campo, l’an­
damento della produzione complessiva.

P er il commercio si è considerata, da un  lato, la  con tra­
zione di a ttiv ità  connessa con la quasi com pleta in terruzione 
del commercio con l ’estero e con la d im inuita en tità  della p ro­
duzione agricola ed industria le  e, da ll’altro, tu tta  quella com­
plessa a ttiv ità  di affari e di vendite che ha preso, in questi 
ultim i tempi, la  ben nota estensione e che va sotto il nome 
generico di borsa nera.

P er le case di abitazione si è tenuto  p resente l’am m ontare 
assoluto e relativo dei vani da considerarsi perd u ti ai fini 
d e ll’ab itab ilità  (1) nonché, per il 1945, della esigua quota di 
riparazion i eseguite.

Nei riguard i delle professioni libere e delle a ltre  a ttiv ità  
personali, infine, si è tenuto conto, o ltre  che delle variazioni 
in tervenu te  nel num ero degli im piegati dello Stato e degli 
a ltr i Enti pubblici, anche della contrazione generale del ritm o 
degli affari.

(1) B. B A R B E R I: L e  c o n d i z i o n i  d e l l a  p o p o l a z i o n e  i t a l i a n a  n e i  r i g u a r d i  d e l l e  c a s e  

d i  a b i t a z i o n e .  I s t i tu to  P o lig ra fico  dello  S ta to , R om a, 1945.
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4. Q uesti e num erosi a ltr i dati statistici postici a dispo­
sizione dall’Istituto Centrale di Statistica e dal Ministero della 
R icostruzione ci hanno perm esso di eseguire la valutazione 
del reddito  reale  del nostro Paese negli anni 1944 e 1945. La 
fram m entarietà  o l ’insufficienza di una p arte  del m ateria le  
statistico utilizzato, o ltre a non averci consentito di determ i­
nare, sia pu re  in  v ia approssim ativa, la  distribuzione del red ­
dito fra  i vari fa tto ri della produzione, ci ha anche costretti, 
in  ta lun i casi, a calcoli congetturali per cui la  suddetta va lu ­
tazione assume ovviamente carattere approssimativo. Ritenia­
mo comunque che, in base ai dati statistici di cui si può oggi 
disporre, non sia assolutamente possibile fare di più.

I risu lta ti o ttenuti sono esposti nella seguente tabella  as­
sieme ai dati re la tiv i al reddito  dell’Ita lia  del 1938. Poiché — 
come si è detto — anche il reddito  da noi calcolato re la tiv a ­
m ente agli anni 1944 e 1945 è espresso in  lire  con potere di 
acquisto 1938, i dati riguardan ti i singoli anni considerati 
sono fra  loro perfettam ente com parabili.

U na prim a causa della forte contrazione subita dal reddito 
reale del nostro Paese in questi ultim i anni deve, naturalm ente, 
essere ricercata nella decurtazione del patrimonio nazionale per 
effetto della guerra. Non si possiedono ancora dati* definitivi sul­
l’entità di tale decurtazione; in linea di larga approssimazione 
e sulla base delle numerose rilevazioni compiute al riguardo può, 
tu ttav ia , stim arsi che l’am m ontare delle distruzioni e dei dan­
neggiam enti d irettam enti subìfi dal patrim onio nazionale, per 
cause di guerra  o connesse con la guerra, am m onti a circa 150 
m iliard i di lire  ai prezzi del 1938 (1) e cioè al 20 per cento del 
patrim onio prebellico.

A questa causa debbono aggiungersi: per l’agricoltura le 
particolarm ente avverse condizioni climatiche di questi ultim i 

* anni nonché l’impoverimento dei terreni a seguito delle dimi­
nuite concimazioni, dell’eccessivo sfruttam ento di alcune cul­
tu re  e delle irrego lari rotazioni; per le a ltre  a ttiv ità  la scarsità  
di m aterie prim e e di mezzi di lavorazione, la disorganizzazione 
dei trasporti e delle relazioni economiche, il minor rendimento 
del lavoro, la dim inuita efficienza del macchinario sottoposto 
a -maggior usura per cause di guerra e non sufficientemente 
rinnovato, ecc. . , '

5. A vendo riguardo alla partecipazione dei vari settori eco­
nomici alla formazione del reddito collettivo, m erita particolare 
attenzione la fortissima diminuzione che si riscontra nell’impor­
tanza relativa del reddito industriale il quale nel 1938 rappre­
sentava il 33,8 per cento del reddito complessivo, m entre nel

(1) M. R U IN I: L ,e  c i f r e  d e l l a  r i c o s t r u z i o n e .  I s t i tu to  P o lig ra fico  dello  S ta to , R om a, 1945,
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R eddito  reale d e ll’Ita lia
(in  m ilio n i d i  l i r e  con  p o te re  d i a c q u is to  1938)

C A T E G O R I E  
D I  R E D D I T O

1938 1944 1915

V alo re  a sso lu to °/o
V alo re

asso lu to °/o
V alo re

asso lu to "lo

R eddito  agrario fore- 
, stale e zootecnico . 43.100

Reddito da lavoro m a­
nuale  ..................... 20.688

Reddito da lavoro am ­
m inistrativo . . . 3.448 

Reddito da capitale di
esercizio . . . . 6i034 

Reddito fondiario . . 12.930

R eddito  industria le  . 40.040

Reddito da lavoro m a­
nuale ............................14.240

Reddito da lavoro am ­
m inistrativo . . . 5.200

Reddito degli a rtig ia­
ni senza dipendenti 4.700 

Reddito del capitale e 
dell’im presa . . . 15.900

R eddito  com m erciale 10.340

Reddito del lavoro sa­
lariato  e stipendiato 2.723 

Reddito da lavoro del 
p roprietario  e dei fa­
m iliari coadiuvanti 3.180 

Reddito del commer­
cio am bulante . . 883

Reddito del capitale e *
dell’im presa . . . 3.554

36,4 33.600 39,7 28.000 39,9

33,8 24.700 29,1 13.700 19,5
*

' À  '

’ 8,7 8.300 9,8 9.300 13,2

A-'. ■

R eddito  ed ilizio  . . ' * 6.700 5,7 5.400 6,4 5.700 8,1

R eddito  professionale  
e d i a ltre  a ttiv ità
personali . . . . 18.200 15,4 12.700 15,0 13.500 19,3

Professioni ed a rti li- -
b e r e ..............................3.300

A m m inistrazione p r i­
vata e culto . . . 500

Servigi domestici re­
tribu iti .........................2.010

P ubblica am m inistra- 
i zione . . . . . .  12.390 *

C osto netto  d e ll’a tt i­
v ità  bancaria . . . — 1.800 — —.1.800 — — 1.800 —

R eddito  p rodo tto  in
complesso . . . . 116.580 100,0 82.900 100,0 68.400 100,0



. 1944 e nel 1945, non raggiungeva, rispettivam ente, che il 29,1 
per cento ed il 19,5 per cento del totale,

Mentre nel 1938 il reddito industriale era quasi uguale a 
quello agricolo, nel 1945 esso non ne rappresentava che il 50 
per cento circa.

Questa profonda caduta del reddito derivante dall’attiv ità  
industriale ha, naturalm ente, fatto  aum entare l’im portanza re­
lativa di tu tte  le altre fonti del reddito collettivo. Così, ad esem­
pio, il reddito agricolo, forestale e zootecnico è salito dal 36*4 
per cento nel 1938 al 39,9 per cento nel 1945 e quello commerciale 
daH’8’7 per cento nel 1938 al 13,2 per cento nel 1945.

E’ forse opportuno osservare che ta li proporzioni, rappre­
sentanti la partecipazione delle singole categorie di attiv ità  
economica alla formazione del reddito complessivo, v a re re b ­
bero notevolmente se dai term ini reali si volesse e potesse pas­
sare a quelli monetari, in conseguenza della assai diversa dina­
mica subita dai prezzi dei diversi beni e servizi e della m aggiore 
o minore vischiosità che essi presentano nell’adeguarsi al mutato 
potere dì acquisto della moneta e dei molti altri elementi, obiet­
tivi e subiettivi, che — soprattutto  nei periodi di eccessiva in­
stabilità m onetaria — agiscono sul livello relativo dei prezzi.

Tali percentuali, in altre parole, come pure le valutazioni 
alle quali si riferiscono, risentono l’influenza del metodo di eli­
minazione adottato per renderle fra  loro confrontabili e cioè 
del sistema di prezzi costanti prescelto nell’eseguire le diverse 
valutazioni.

6. Il particolare sistema di valutazione del reddito, calco­
lato, nei diversi anni considerati, a prezzi costanti e quindi in 
term ini proporzionali al volume fìsico dei beni e dei servizi di 
consumo e di investimento che costituiscono le componenti reali 
del reddito stesso, perm ette di calcolare le variazioni quantita­
tive  del reddito reale del nostro paese.

Indice delle variazioni quantitative del reddito dell’Italia  
in  confronto al 1938

C A T E G O R I E D I  R E D D I T O 1938 1944 1945

Reddito agrario, forestale e zootecnico
■

100 77,9 65,1
Reddito industriale 100 61,1 33,9
Reddito commerciale . 100 80,3 89,9
Reddito edilizio 100 80,6 85,0
Reddito professionale e di altre a ttiv ità  personali 100 69,8 74,2

0 TOTALE 100 71,1 58,7
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Sé, da ll’esame dell’im portanza delle varie  fonti che con­
corrono alla  form azione del reddito  complessivo, si passa cioè 
a considerare l ’en tità  della contrazione subita dai v ari tip i di 
reddito, si nota che le p iù  forti decurtazioni sono quelle su­
bite  dal reddito  industria le  passato da 40 m iliard i circa nel 
1938 a 13 m iliard i e 600 m ilioni nel 1945 con una riduzione 
di o ltre il 66 %  e dal reddito  agricolo che nello stesso periodo 
di tempo è sceso da 43 a 28 m iliard i con una dim inuzione, 
pertan to , del 34,9 % .

Le m aggiori contrazioni di reddito  reale hanno cioè in ­
ciso in  m aggiore m isura sui p iù  im portan ti settori della no­
stra  a ttrezza tu ra  economica.

In complesso, dal 1938 al 1944, il reddito  reale  dell’Italia  
ha subito una decurtazione del 28,9%  passando da 116 m i­
liard i e 580 m ilioni a 82 m iliard i e 900 m ilioni di lire. Tale 
decurtazione — soprattu tto  a cagione della sfavorevole cam­
pagna agricola e della fortissima contrazione della a ttiv ità  in­
dustriale — è ancora aum entata nel 1945. In  tale anno, infatti, 
il reddito reale del nostro Paese non ha raggiunto che i 6S mi­
liardi e 400 milioni di lire con una contrazione, pertanto, del 
41,3% rispetto al 1938. *

7. Come si è già accennato in precedenza, dai prim i dati 
statistici — ancora incom pleti — sui danni di guerra  sofferti 
dall’Italia, risu lta  che l’am m ontare delle »distruzioni e dei dan­
neggiam enti d irettam ente subiti dal patrim onio nazionale per 
cause di g uerra  o connesse con la guerra  può valu tarsi — ad 
esclusione dei danni a lla  persone — p ari a circa 150 m iliardi 
di lire  ai prezzi del 1938. Tale distruzione di patrim onio rap ­
presenta, quindi, il 128,7 %  del reddito  dell’Ita lia  in tempi 
norm ali éd il 220 %  del reddito  attuale.

Cifre, queste, come quelle che riguardano la decurtazione 
del reddito  reale, veram ente im pressionanti che nella loro 
cruda rea ltà  m ettono in evidenza, meglio di qualsiasi discorso 
retorico, fa tti di eccezionale gravità.

Molti anni di duro  lavoro e di rinnovate restriz ioni sa­
ranno necessari per po ter ricostru ire  il patrim onio e per poter 
r ip o rta re  il reddito  al livello prebellico; ed a ta li risu lta ti 
non si po trà  giungere se non dilazionando e graduando i sa­
crifici nel tempo con un preciso program m a di ricostruzione 
e ricorrendo a p restiti ed investim enti s tran ieri a lungo te r ­
mine, oggi indispensabili per la  rip resa della nostra economia.
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II

I C O N S U M I

1. Il valore dei consumi della popolazione italiana 
nel 1938 — 2. La valutazione dei consumi negli 
anni 1944 e 1945 ai prezzi del 1938 — 3. La con­
trazione dei consumi in confronto all’anteguerra 
— 4. La distribuzione della spesa tra i vari capitoli 
di consumo — 5. Qualche considerazione sui consu­
mi della popolazione italiana . Confronti con l’estero

1. Nella già ricordata indagine sul reddito dell’Italia  nel 
1938, il Vinci valutava il consumo complessivo della nostra po­
polazione in 109,1 miliardi di lire.

La distribuzione delia spesa globale tra  i vari capitoli di 
consumo era la seguente:

Consumi della popolazione italiana nel 1938

C A T E G O R I E  D I  C O N S U M I
S pesa 

(m ilio n i- 
d i lire)

P e rc e n ­
tu a le

61.500 56,4
15.200 13,9
10.600 9,7

7.400 6,8
14.400 . ~ 13,2

109.100 100,0

va —  e c io è  61 m i-

Alimentazione . . . .  
Vestiario, arredamento, ecc. 
Abitazione, luce, riscaldamento 
Trasporti e comunicazioni 
Spese varie e oneri fiscali

TOTALE

bard i e 500 milioni di lire — era costituito dalla spesa per l ’ali-, 
mentazione, determ inata in base al calcolo delle disponibilità 
alim entari della nostra popolazione (1), m entre le spese per il 
vestiario e l’arredam ento rappresentavano il 13,9 per cento e 
quelle per l ’abitazione» luce e riscaldamento il 9,7 per cento 
del totale. I trasporti e le comunicazioni incidevano sul bilan- • 
ciò della co llettiv ità  nella m isura del 6,8 per cento, m entre l’u l­
teriore 13,2 per cento era coperto dalle spese varie e dagli 
oneri fiscali.

L’assai alta  percentuale di spesa assorbita dai consumi ali­
m entari in confronto a quelle riguardanti gli a ltri capitoli di 
spesa, m etteva in evidenza per il 1938 un tenore medio di vita 
della nostra popolazione alquanto modesto, forse contenuto dalle 
già precarie condizioni economicLe del periodo.

(1) B. B A R B E R I: I l  r e d d i t o  p r i v a t o  d e g l i  i t a l i a n i  n e l  1 9 3 6 , « L ’eco n o m ia  i t a l i a n a » ,  
a p r i le  1938; id . id . — I l  v a l o r e  m o n e t a r i o  d e i  c o n s u m i  a l i m e n t a r i  e d  i l  r e d d i t o  d e l l a  
p o p o l a z i o n e  i t a l i a n a ,  « E c o n o m ia  », m ag g io -g iu g n o  1943. S i v e d a  an c h e : G . S T A G N IT T A : 
S u l l e  v a l u t a z i o n i  d e l  r e d d i t o  i t a l i a n o ,  « R iv is ta  I ta liana?  d i sc ienze  eco n o m ich e  », 1943.
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2. Anche nei riguardi dei consumi della popolazione italiana 
cercheremo di eseguire una valutazione relativa agli anni 1944 
e 1945. Analogamente a quanto abbiamo fatto nei riguardi del 
reddito prodotto eseguiremo tale calcolo in base ai prezzi vi­
genti nel 1938. I risultati ai quali perverremo, saranno, in tal 
modo, perfettam ente com parabili sia con quelli ottenuti dal Vinci 
nei confronti del 1938, sia con quelli relativi al reddito prodotto 
che abbiamo calcolato nella prim a parte di questo lavoro.

L’assunzione di un sistem a di prezzi costanti, tanto  per il 
1938 quanto per gli altri due anni da noi considerati, conferirà 
naturalm ente al nostro calcolo il carattere di una valutazione 
delle variazioni quantitative dei consumi della popolazione ita ­
liana in detto anno in confronto al 1938.

P er il calcolo del valore dei consumi alim entari negli 
anni 1944 e 1945 ci siamo valsi della nota indagine del B ar­
beri sulle disponibilità alim entari della popolazione ita liana 
recentemente aggiornata a tu tto  il 1942 (2), nonché di ulteriori 
dati raccolti ed elaborati sia dalFIstituto C en trale  di S tati­
stica che da privati studiosi (3).

Tale calcolo è stato eseguito in base alle quan tità  di der­
ra te  a lim entari disponibili per l ’alim entazione um ana — p re ­
via detrazione per alcune dicesse di percen tuali variab ili fra 
il 5 ed il 25 %  a titolo di cali, sfridi, ecc. — ai prezzi al m i­
nuto corren ti nel 1938, fuorché per la pa rte  consum ata d ire t­
tam ente dai p rodu tto ri la  quale non è gravata  dai servizi di 
distribuzione e deve pertan to  essere va lu ta ta  secondo i prezzi 
a ll’ingrosso.

In base a ta li c rite ri abbiam o ottenuto che, ai prezzi del 
1938, il valore complessivo dei consumi alim entari della po­
polazione ita liana  am m ontava a 47 m iliardi e 900 m ilioni nel 
1944 ed a 48 m iliard i e 100 m ilioni nel 1945.

Nei riguard i della spesa per l’abitazione, al reddito  netto 
dei p ro p rie ta ri di casa, p ari a 5 m iliardi e 400 m ilioni nel 1944 
ed a 5 m iliard i e 700 m ilioni nel 1945, corrisponde — tenuto 
conto della presunzione legale per cui il reddito  netto  dei 
fabbricati è fissato deducendo dalla rend ita  lorda dei m ede­
simi, a titolo di riparazione, m anutenzione, ecc., un terzo della 
rend ita  stessa — una spesa rispettivam ente di L. 8.100 e di 
8.150 m ilioni di lire.

Q uesti risu lta ti possono essere u lterio rm ente accresciuti 
sino a 9 m iliard i e 100 m ilioni e 9 m iliard i e 400 m ilioni per

(2) B. BARBERI: L e  d i s p o n i b i l i t à  a l i m e n t a r i  d e l l a ’ p o p o l a z i o n e  i t a l i a n a  d a l  1910  
a l  1 9 4 2 , « B o lle tt in o  M ensile  d i S ta t is t ic a  », fe b b ra io  1946.

(3) E . B O M P A R D : P a n o r a m a  a l i m e n t a r e  i t a l i a n o  - R e laz io n e  d a t t i lo s c r i t ta .  — P . A L- 
B E R T A R IO : A s p e t t i  a p p a r e n t i  e  r e a l i  d e l l ' o d i e r n a  s i t u a z i o n e  a l i m e n t a r e ,  « S o c ia lism o  », 
a n n o  I I ,  n . 1-2, R om a, 1946. „
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tenere conto delle spese per il riscaldam ento e per l ’illum i­
nazione.

E’ quasi superfluo ricordare che nel v a lu tare  il reddito  
dei p ro p rie ta ri di casa si era  natu ra lm ente  tenuto  conto dei 
2,4 m ilioni di stanze perdu te  agli effetti dell’ab itab ilità  in 
conseguenza della g uerra  e, per il 1945, del num ero — p u r­
troppo esiguo — di vani rim essi in efficienza.

Q uanto alle a ltre  spese, o ltre ad alcune notizie d ire tte  r i­
guardan ti i consumi di alcuni generi di abbigliam ento (1), 
l ’a ttiv ità  dei pubblici spettacoli e di alcuni mezzi di trasporto, 
i servizi domestici re tribu iti, ecc., abbiam o tra tto  preziosa in- i
dicazione dai risu lta ti di una dettag liata  indagine sui bilanci 
di un gruppo omogeneo di fam iglie operaie dal 1938 al 1945: 
b ilanci che abbiam o ricalcolato, nei riguard i della spesa mo­
netaria , in base ai prezzi del 1938.

In ta li bilanci, nel 1944 la spesa per l ’alim entazione rap ­
presentava il 66,9 %  del to tale e quella per l’abitazione il 
12,6 % , m entre nel 1945 le dette percen tuali am m ontavano r i­
spettivam ente, al 65,4% ed al 12,6%.

3. La distribuzione, sia in valore assoluto che in  percen­
tuale  del valore complessivo dei consumi della popolazione 
ita liana negli anni 1944 e 1945, in confronto al 1938, è conte­
nu ta  nella seguente tabella.

Consumi della popolazione italiana
(in  m ilio n i d i l i r e  con  p o te re  d i a c q u is to  1938)

C A T E G O R IE  D I C O N SU M I

1938 1944 1945

V alo re
asso lu to °/o

V alo re
asso lu to °/o

V alo re
a sso lu to °/o

Alimentazione
...

61.500 56,4
'

47.900 66,9
:

48.100 65,4
Vestiario, arredam ento, ecc. 15.200 15,9 4.600 6,3 5.100 6.8
Abitazione, luce, riscaldane 10.600 9,7 9.100 12,6 9.400 12,6
T rasporti e com unicazioni . 7.400 6,8 2.900 4,2 3.700 5,0
Spese varie e oneri fiscali 14.400 13,2 7.200 10,0 7.500 10,2

TOTALE . 109.100 100,0 71.700 100,0 73.800 100,0

Dal 1938 ai due anni da noi considerati, il valore globale 
dei consumi della popolazione italiana, in lire con potere di 
acquisto costante, è passato da 109 miliardi e 100 milioni di lire 
a 71 miliardi e 700 milioni nel 1944 ed a 73 miliardi ed 800 mi­
lioni nel 1945 con una riduzione, pertanto, del 34,3 per cento 
nel primo anno e del 32,4 per cento nel secondo.

(1) M IN IS T E R O  D E L L A  R IC O S T R U Z IO N E  - N o t i z i e  s u l l a  d i m i n u z i o n e  n e l  c o n s u m o  
d i  m a n u f a t t i  d i  l a n a  e  d i  c o t o n e  e  d i  c a l z a t u r e  d e l l a  p o p o l a z i o n e  c i v i l e  v e r i f i c a t e s i  i n  I t a l i a  
n e l  d e c e n n i o  1 9 3 5 -1 9 4 4 . R om a, I s t i tu to  P o lig ra fico  dello  S ta to , 1945.
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Il particolare sistema di valutazione a prezzi costanti se­
guito nei riguardi dei singoli anni considerati, fornisce apprez­
zabili elementi per giudicare le variazioni quantitative  dei con­
sumi globali della nostra popolazione.

Indice dei consumi quantita tivi della popolazione italiana 
in confronto del 1938

/  C A T E G O R I E  D I  C O N S U M O

/  ■ 
1938 1944 1945

•
A l i m e n t a z i o n e ..................................... 100

•
77,9' 78,5

Vestiario, arredam ento, ecc. 100 30,2 33,5
Abitazione, luce, riscaldam ento . 100 85,8 88,6
T rasporti, comunicazioni, ecc. 
Spese varie ed oneri fiscali

100 39,2 50,0
100 50,0 52,1

TOTALE 100 65,7 67,6

In confronto a ll’an teguerra , nel bilancio della popola­
zione italiana, le p iù  forti dim inuzioni quan tita tive  si riscon­
trano  nei riguard i dei generi di abbigliam ento e di a rred a ­
m ento scesi rispettivam ente, nel 1944 e nel 1945, al 30,2 ed al 
33,5%  del livello toccato nel 1938 e dei traspo rti il cui in ­
dice è sceso a 39,2 nel 1944 ed a 50 nel 1945.

Le dim inuzioni meno sensibili, invece, si notano, come era  
logico attendersi, nei riguard i dei bisogni fondam entali e 
meno facilm ente com prim ibili: la casa e l ’alim entazione. Nei 
riguard i dell’abitazione d ie  com prende anche i consumi re ­
la tiv i alFillum inazione ed al riscaldam ento — l’indice è sceso 
a 85,8 nel 1944 ed a 88,6 nel 1945; m entre nei confronti del­
l ’alim entazione le quan tità  consum ate in detti anni ra p p re ­
sentano rispettivam ente il 77,9 ed il 78,5 %  del consumo ac­
certato  nel 1938.

4*. Se d a ll’esame del valore assoluto delle spese e delle 
sue variazioni nel tempo si passa a considerare la  ripartiz ione 
della spesa com plessiva tra  i vari capitoli di consumo, può 
notarsi che dal 1938 ai due anni da noi considerati la percen­
tuale  assorbita dalFalim entazione è aum entata dal 56,4 al 66,9 
nel 1944 ed al 65,4 nel 1945.

In  increm ento risu lta  pu re  la quota di spesa destinata 
a ll’abitazione, luce e riscaldam ento passata dal 9,7 %  nel 1938 
al 12,6 % sia nel 1944 che nel 1945, m entre è d im inuita la p a r­
tecipazione di tu tti gli altri capitoli di consumo: del vestiario 
ed arredam ento  passato dal 13,9 al 6,3' ed al 6,8 % ; dei tra ­
sporti passati dal 6,8 al 4,2 ed al 5 %  e delle spese varie scese 
dal 13,2 al 10 ed al 10,2 % rispettivam ente nel 1944 e nel 1945.

397



tìBf

N ell’in te rp re ta re  queste cifre si deve natura lm ente  tenere 
presente che — come già si disse nei riguard i della parteci­
pazione dei v ari settori economici a lla  form azione del rèd- « 
dito — anche sulla distribuzione della spesa fra  i v ari capi­
toli di consumo esercita notevole influenza il sistema di va­
lutazione adottato  e che ta le distribuzione sarebbe assai d i­
versa ove la valutazione dei consumi fosse stata eseguita ai 
p rezzi corren ti nei singoli anni considerati anziché costante- 
m ente ai prezzi del 1938 (1), in conseguenza della partico lare  
dinam ica subita dalle singole categorie di prezzi e della loro 
d iversa velocità di adeguam ento al m utato potere  di acquisto 
della moneta.

Così, ad esempio, la  percen tuale  di spesa coperta da ll’a li­
mentazione sarebbe risu ltata alquanto più alta  in conseguenza 
della p iù  v ib ra ta  dinam ica subita dai prezzi dei generi a li­
m entari, m entre assai p iù  bassa si xsarebbe dim ostrata l’inci­
denza della  spesa per l’abitazione e per i traspo rti a causa 
del blocco dei fitti e del moderato aumento dei prezzi dei ser­
vizi pubblici.

5. Abbiamo già avuto occasione di accennare come la r ip a r­
tizione dei consum i tra  le varie  voci che compongono il b ilan ­
cio di quella grande fam iglia costituita dalla popolazione 
ita liana mettesse già in evidenza, anche nel 1938, un assai 
modesto tenore di v ita  medio della nostra popolazione, ch iara­
m ente rispecchiato dall’am m ontare della spesa alim entare in 
relazione a quella  per l ’abitazione, per il vestiario  e per le 
a ltre  categorie di spese. E ’ in fatti noto, che, tan to  nei riguard i 
di singole fam iglie quanto nei confronti di in tere  collettività, 
la  proporzione della spesa sostenuta per l ’alim entazione (noto­
riam ente altissim a in  corrispondenza ai redditi p iù  bassi) va 
scemando col crescere del reddito.

Nel 1938, come già si è detto, per il complesso della popo­
lazione italiana, i consumi alim entari rappresentavano il 56,4 
p er cento della spesa complessiva.

Q uesta già p reca ria  situazione del tenore di v ita  della no­
s tra  popolazione in  tem pi norm ali, è sensibilm ente peggiorata 
sin dai prim i anni di guerra  sino a d ivenire eccezionalm ente 
grave duran te  il 1944 e il 1945, anni nei quali l’incidenza delle 
spese alim entari ha raggiunto il 67 per cento del to tale ai prezzi 
del 1938 e si sarebbe certam ente avvicinata al 70 per cento se 
si fosse tenuto  conto dei prezzi correnti negli anni considerati.

(1) P u ò  essere  in te re s s a n te  n o ta re  clie n e i b ila n c i d i fa m ig lie  o p e ra ie  r ic o rd a te  n e l 
te s to , la  d is tr ib u z io n e  p e rc e n tu a le  d e lla  sp esà  t r a  i  v a r i  c a p ito l i  d i consum o  a i p r e z z i  c o r ­
r e n t i  r is p e t tiv a m e n te  n eg li a n n i 1944 e 1945 e ra  la  seg u e n te : A lim en ta z io n e  68,3, 68,1; V e­
s tia r io  e a r re d a m e n to  14,3, 16,4; A b ita z io n e , lu c e  e  r is c a ld a m e n to  6,2, 3,6; T ra s p o r t i  e 
c o m u n icaz io n i 2,4, 2,6; S pese v a r ie  e o n e ri fisca li 8,8, 9,3.
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Per potere  convenientem ente apprezzare il significato di 
questi risu lta ti, è sufficiente ricordare che in G erm ania, se­
condo una indagine sui b ilanci di circa 2.000 fam iglie operaie 
eseguita nel 1927-28, la  spesa per l ’alim entazione risultò  com­
presa tra  il 41 per cento per gli operai p iù  agiati ed il 44 per 
cento per i p iù  poveri e che in O landa, nel 1935-36, analoghe 
ricerche sui conti della spesa di 598 fam iglie m isero in evi­
denza una spesa m edia per l ’alim entazione del 28,7 per cento 
della spesa to tale ; percen tuale  che si elevava al 43,7 per cento 
p e r le fam iglie p iù  povere (1).

A ncora p iù  in teressante è il confronto fra  i risu lta ti da 
noi o ttenuti e quelli che si possono rilevare  da una corrispon­
dente indagine ufficiale re la tiva  alla  popolazione inglese (2).

La spesa annua complessiva di detta  popolazione — am ­
m ontante a 5.410 milioni di sterline nel 1938, a 4.395 milioni 
nel 1944 ed a 4.582 milioni nel 1945 — si ripartiva fra  le varie 
categorie di consumo nella seguente m isura:

Consumi della popolazione inglese
(in  m ilio n i d i l i re  s te r l in e  con  p o te re  d i a c q u is to  1945)

» C A T E G O R I E  DI  C O N S U M I

1938 1944 1945

V alo re
asso lu to °/°

V alo re
a sso lu to °/o V alore

asso lu to °/o

Alimentazione . . . . 2:183
1

40.3 1.933
1
44.0

!
1.963

I
42.9

Vestiario, arredam ento, ecc. 1.232 22.8 617 14.0 661 14.4
Abitazione, luce, riscaldam ento 607 11.2 601 13.7 580 12.7
T rasporti e com unicazioni 296 5.5 204 4.6 245 5.3
Spese varie e oneri fiscali 1.092 20.2 1.040 23,7 1.133 24.7

TOTALE 5.410 100.0 4.395 100.0 4.582 100.0

Le cifre contenute nella tabella sopra riportata sono cal­
colate, per i singoli anni considerati, ai prezzi vigenti nel 1945 e 
risu ltano  pertan to  espresse in lire  sterline aventi lo stesso po­
tere di acquisto. Esse, p u r riferendosi ad un  sistema di prezzi 
non esattam ente confrontabile con quello adottato nei calcoli 
relativi all’Italia  e p u r mettendo in evidenza un certo abbassa­
mento del tenore di v ita medio della popolazione inglese in con­
seguenza della guerra, sono ben lontane dal poter essere p a ra ­
gonate a quelle riguardanti il nostro Paese. E si noti che, se 
anche per l’Italia  si fossero adottati i prezzi del 1945 anziché 
quelli prebellici, il confronto avrebbe messo in evidenza uno 
squilibrio ancora più grave fra  le condizioni ^medie di vita delle

(1) P . L U Z Z A T T O  F E G IZ : I l  r e d d i t o  n a z i o n a l e  d e l l ’I t a l i a ,  « A tti  d e lla  X XV I R iu ­
n ione  d e lla  S o c ie tà  I ta l ia n a  p e r  il P ro g re sso  d elle  S cienze  », V ol. V, fa se . I l i ,  m ag g io  1938.

(2) A n a l i s i  d e l l e  s o r g e n t i  d e l  f i n a n z i a m e n t o  d i  g u e r r a  e  s t i m a  d e l  r e d d i t o  e  d e l l e  
s p e s e  n a z i o n a l i  n e g l i  a n n i  1 9 3 8 -1 9 4 5 . R e laz io n e  p a r lam en ta re ,*  L o n d ra , 1946. — C H A M P E R - 
N O W N : I n c o m e  a n d  e x p e n d i t u r e  o f  t h e  U n i t e d  K i n g d o m  1 9 5 8 -1 9 4 5 . < B u lle tt in  o f th e
O x fo rd  U n iv e rs ity , I n s t i tu te  o f S ta t is t ic s  », V ol. V I I I ,  n . 5, m a y  1946.
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due popolazioni. Nel 1944 e nel 1945 l’incidenza delle spese ali­
m entari della popolazione inglese sull’intero bilancio dei con­
sum i'civili era ancora notevolmente inferiore al 45 per cento ed 
assai al disotto, quindi, di quel 56,4 per cento che per la nostra 
popolazione rappresentava, in tempi normali, la  spesa assor­
b ita  dal capitolo alimentazione. Che dire poi degli altissimi li­
velli — 67/70 per cento — cui è salita, nel nostro Paese, l’inci­
denza di tale spesa in questi ultim i anni?

E’ nel quadro di questa du ra  rea ltà  che debbono essere 
considerati i risultati ottenuti dal Barberi in un  recente studio 
sulle disponibilità alim entari della popolazione italiana (1) : r i­
sultati dai quali emerge chiaram ente come le condizioni alimen­
tari del Paese siano cadute ad  un livello che, sia dal punto di 
vista qualitativo che da quello quantitativo, non ha forse ri­
scontro in alcun periodo della storia economica ita liana  e come 
larghi strati della nostra popolazione siano da lungo tempo sot­
toposti a disagi che hanno veram ente superato ogni limite p re­
vedibile ed abbiano ormai toccato il fondo della capacità di re­
sistenza dell’organismo umano ai prolungati effetti di un ’ali­
mentazione sotto ogni riguardo deficitaria.

III

IL  RISPA RM IO

1. Esportazione netta di reddito e risparmio nel 193É 
— 2. Considerazioni sulla valutazione del risparmio 
o del disinvestimento reale negli anni 1944 e 1945 —
3. Il risparmio reale e le ' asportazioni tedesche di 
reddito nel 1944 — 4. L ’eccedenza di consumo nel 
1945 — 5. Conclusioni. Le possibilità di incremento 

del reddito reale nei prossimi anni.

1. La differenza fra  reddito  e consumo rappresen ta  il 
risparm io o il disinvestim ento netto  della co llettiv ità  nel p e­
riodo di tempo considerato, tenuto però conto del fatto che 
non tu tto  il reddito prodotto viene goduto sul territorio nazio­
nale  e che la co llettiv ità  in esame può anche usufru ire  di red ­
diti conseguiti a ll’estero.

Per passare dal reddito  prodotto al reddito  goduto si deb­
bono, infatti, considerare: da un lato i beni ed i servizi impor­
ta ti gratu itam ente nel paese o ad esso accredita ti da a ltri 
paesi e, da ll’altro , i beni pd i servizi esportati gratu itam ente

(1) B. B A R B E R I: L e  d i s p o n i b i l i t à  a l i m e n t a r i  d e l l a  p o p o l a z i o n e  i t a l i a n a  d a l  1910 a l  
1 9 42 , op . c it.

•  • ~ '■! •
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dal detto paese o da esso accredita ti ad a ltr i paesi. Questo 
movimento di redditi con l’estero deve, naturalm ente, essere 
calcolato al netto delle quote consumate ed investite nei luoghi 
di produzione ed escludere i rim borsi to tali o parz ia li di cre­
diti a ll’estero che sono disinvestim enti di capitale e non tra ­
sferim enti di reddito. 9

Non si hanno al riguardo, nel nostro Paese, dati molto 
sicuri. E ’ però  noto che nel 1938 la politica economica seguita 
da m olti paesi aveva sensibilm ente e generalm ente dim inuiti 
i rapporti di debito e di credito in ternazionali e che per l ’Ita ­
lia  in partico lare  le cosiddette p artite  invisibili della b ilancia 
dei pagam enti ed i conti di compensazione, pej* effetto della 
politica autarchica, si erano fortem ente ridotte per cui la bi­
lancia commerciale era assai vicina al pareggio. In  detto anno, 
pertanto, il saldo fra  redditi entrati e redditi usciti era assai 
tenue.

Considerando che i 2 m iliardi e 225 m ilioni di eccedenza 
delle nostre esportazioni verso le colonie sulle im portazioni 
da esse erano in buona p arte  dovute a fo rn itu re  m ilitari — e 
quindi gravavano sul reddito  prodotto nel Paese — e tenendo 
conto che nella p a rte  finanziaria dei conti di compensazione 
si rilevava un to tale di 308 m ilioni di lire  pagate a ll’estero e 
di 550 m ilioni di lire  riscosse, il Vinci valu tava il reddito  go­
duto dalla collettiv ità  nazionale nel 1938 in feriore di 2 m iliardi 
e 500 m ilioni al reddito  prodotto.

Conferm avano questa valutazione i 700 m ilioni di m ag­
giori crediti a ll’estero u tilizzati dal nostro Paese in quell’anno, 
che a ll’iriteresse del 5 per cento avrebbero  dato u n ’onere di soli 
35 m ilioni; gli 80 m ilioni rimessi a ll’estero per interessi ed 
am m ortam enti su obbligazioni e tito li vari, nonché le a ltre  
partite  p iù  o meno chiare, ma nell’insieme di non grande en­
tità, di cui dava notizia la Relazione annuale della Banca dei 
Regolam enti in ternazionali (1).

Nel 1938, quindi, la differenza fra  i 116 m iliardi e 600 
milioni di reddito  prodotto  ed i 109 m iliard i e 100 m ilioni rap ­
presentan ti l’am m ontare dei consumi della popolazione civile 
era  costituito: per 2 m iliardi e mezzo da esportazione netta  di 
reddito  d ire tta  soprattu tto  verso J e  nostre colonie e, per i re ­
stanti 5 m iliard i da risparm io di nuova form azione realizzato 
dai singoli soggetti economici.

In detto anno nel nostro paese si verificava, di conseguen­
za, un flusso di nuovi investim enti p ari al 4,5 per cento del 
reddito  goduto.

(1) B A N C A  D E I R E G O L A M E N T I IN T E R N A Z IO N A L I - D o d i c e s i m a  r e l a z i o n e  a n n u a l e .  
B asilea , 1942.
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iì

2. Il confronto fra reddito  prodotto ed am m ontare dei con­
sumi al fine di determ inare l ’en tità  degli investim enti e dei d i­
sinvestim enti netti è ancora p iù  arduo nei riguard i del 1944 
e del 1945. Ci rendiam o in fatti conto che tale determ inazione 
è strettam ente dipendente dal grado di approssim azione delle 
valutazioni del reddito  e dei consumi e che pertan to  essa non 
può ispirarsi che a criteri di largo orientamento.

D al suddetto confronto si potranno, comunque, tra r re  u tili 
indicazioni sul senso e sull'ordine di grandezza dei fenomeni 
di cui ci stiamo occupando. Nè si vede, peraltro , allo stato a t­
tuale delle rilevazioni statistiche nel nostro Paese, come si 
possa giungere a calcoli p iù  approssim ativi.

La partico lare  definizione di reddito e di consumo tenu ta  
presente nelle nostre valutazioni — nelle quali, come si rico r­
derà, si è considerato soltanto l ’aspetto reale di ta li fenomeni 
e le loro variazioni quantitative — conferisce naturalm ente lo 
stesso cara tte re  anche a questi u lterio ri calcoli, per cui le d if­
ferenze positive o negative fra  redditi e consumi così determ i­
nate rappresentano, rispettivam ente, nuovi investimenti o disin­
vestim enti in beni reali e prescindono pertan to  dagli aspetti 
m onetari del fenomeno. I risparm i determ inati con ta le m e­
todo non rappresentano, cioè, banconote o crediti bancari ma 
beni reali p ròdotti e non consumati.

Ci sem bra che sia soltanto seguendo questa via e perfezio­
nandone i calcoli che, partico larm ente nei periodi ca ra tte riz ­
zati da pertu rbazion i economiche e m onetarie, sia possibile 
fare  significativi sondaggi sulla bilancia economica del Paese 
con un minimo di a rb itri e di congetture.

Rilevazioni di questo genere si sono già potute eseguire 
in alcuni paesi ed hanno portato  ad u tili ed interessantissim i 
risultati. Per l ’Ingh ilterra , molte notizie sulle variazioni quan­
tita tive  dei redditi, dei consumi e dei risparm i p riva ti possono 
desumersi dai « libri bianchi » sul reddito e le spese nazionali 
pubblicati dal Parlam ento  e di cui si è già parla to  in  a ltra  
p arte  di questo lavoro; m entre in G erm ania indagini sta tisti­
che sul prodotto  e sul consumo nazionale perm ettevano di va­
lu ta re  nel 1940 un risparm io reale di 14 m iliardi di m archi dei 
quali 5 in  generi alim entari, 4 in prodotti tessili e 5 negli a ltr i ^
prodotti industria li (1).

Ai fini di una corretta  in terpretazione dei risu lta ti che al 
riguardo  si possono o ttenere dalle nostre valutazioni in te r ­
mini reali dei redditi e dei consumi della popolazione italiana, 
è però necessario tenere presente che m entre il reddito da noi 
calcolato com prende tu tti i beni ed i servizi p rodotti sul suolo

(1) C f r . « D er D e u tsch e  W o lk sw ir t » de l 20 d ic em b re  1940.
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nazionale, i consumi riguardano soltanto la collettiv ità  p rivata  
ed escludono tu tte  le spese strao rd inarie  effettuate dallo Stato 
per la  condotta della guerra, ad eccezione di quelle rig u ar­
danti il vettovagliam ento dei soldati che — dato il metodo di 
calcolo dei consumi alim entari eseguito attraverso  l ’accerta­
mento delle disponibilità — risultano comprese fra  i consumi 
della popolazione civile.

E ’ noto, invece, che il consumo di parte  del capitale nazio­
nale reale du ran te  e per effetto della guerra  è una delle con­
seguenze più im portanti della condotta economica dei paesi 
belligeranti e che questo depauperam ento patrim oniale si veri­
fica in svariate form e quali l’inflazione, l ’inasprim ento fiscale, 
il prestito  pubblico volontario  o forzoso, l ’imposizione di v in ­
coli e di impieghi coattivi in titoli di stato ed altre forme desti­
nate al finanziam ento statale.

Per u n ’esatta valutazione degli investim enti e dei disin­
vestim enti netti del nostro paese negli anni considerati è p e r­
ciò necessario tener conto anche delle spese strao rd inarie  so­
stenute dallo Stato per il finanziam ento della guerra ; le quali, 
peraltro , essendo volte verso un fine im produttivo, non portano 
alcun increm ento al reddito  reale del paese ma esercitano la loro 
influenza esclusivamente sulla distribuzione dei beni, nel senso 
di accentrare il reddito ed il patrimonio nazionali nelle mani 
dei creditori dello Stato.

3. Nel 1944 il reddito  prodotto  in Ita lia  fu di 82 m iliardi 
e 900 m ilioni di lire  m entre i consumi p riva ti am m ontarono 
a 71 m iliard i e 700 milioni. Il confronto fra  queste due cifre 
m ette in evidenza un saldo positivo di circa 11 m iliardi di 
lire.

Poiché in ta le anno il te rrito rio  nazionale era  per buona 
parte  occupato dalle truppe tedesche, occorre tenere conto 
dei consumi direttam ente effettuati in loco dalle stesse nonché 
delle m erci e dei prodotti nazionali com unque asportati dal 
nemico. Le asportazioni di im pianti industriali, di m acchinari, 
di mezzi di trasporto  e di m aterie prim e (1) debbono, invece, 
considerarsi asportazioni di capitale e non vanno considerate 
ai fini del calcolo che qui ci interessa.

Se si tiene conto del ritm o di emissione delle banconote 
stam pate dalla repubblica sociale per conto déll’esercito te ­
desco di occupazione e del livello dei prezzi in ta le anno in 
confronto al 1938, non si è forse lontani dal vero valutando 
la asportazione complessiva di reddito  commessa dai tedeschi

(1) C O M IT A T O  IN T E R M IN IS T E R IA L E  P E R  LA  R IC O S T R U Z IO N E  - S t i m a  d e l  v a ­
l o r e  d e i  m a c c h i n a r i ,  d e g l i  i m p i a n t i  i n d u s t r i a l i  e  d e l l e  m a t e r i e  p r i m e  a s p o r t a t e  d a i  t e d e s c h i  
i n  I t a l i a  d o p o  l ’8  s e t t e m b r e  1 9 4 3 . R om a, s e tte m b re  1945.----------------------------------
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ai danni del nostro Paese, sia per le esigenze dell’esercito di 
occupazione che per gli invìi in G erm ania, dell’ordine di circa 
9 m iliard i di lire  con potere di acquisto 1938, ivi comprese le 
spese strao rd inarie  del governo repubblicano per il prose­
guim ento della guerra.

Non si hanno ancora notizie precise sul modestissimo 
commercio estero dell’Italia  meridionale nel 1944: si ha però 
motivo di ritenere  che, in quell’anno, le im portazioni non fos­
sero di molto superiori alle esportazioni e che pertan to  esso 
non abbia esercitato alcuna apprezzabile influenza su ll’am ­
m ontare del reddito  reale della nostra popolazione. I dati re ­
la tiv i a lla  Sicilia, dei quali si può già disporre, mettono in ­
fa tti in evidenza una esportazione di 813,2 m ilioni di fronte 
ad una importazione pari a 812,6 milioni di lire (2).

Si può quindi ritenere  che, tenuto conto dei 9 m iliardi 
di lire  rappresen tan ti l ’esportazione di reddito  operata dai 
tedeschi, nel 1944 /restassero ancora nel nostro Paese 2 m i­
lia rd i e 200 m ilioni circa di risparm io reale netto  p ari al 2,6 
per cento del reddito  prodotto.

La form azione di tale risparm io reale — e quindi di un 
esile flusso di nuovi investim enti e di accantonam enti di scorte 
— era  resa possibile tanto dai notevoli squilibri tra  p rodu ­
zione e consumo verificatisi per le note ragioni belliche, quante* 
dal ritm o produttivo conservato in quell’anno dalle industrie 
d e ll’Italia  settentrionale.

4. Per quanto si riferisce al 1945, invece, le valutazioni 
eseguite mettono in  evidenza una eccedenza dei consumi sui 
reddito  prodotto p ari a 5 m iliardi e 400 milioni. In ta le anno, 
infatti, m entre i consumi am m ontavàno a 73 m iliardi ed 800 
m ilioni di lire, il reddito  prodotto non raggiungeva che i 68 
m iliard i e 400 milioni.

A questa eccedenza del consumo sul reddito  si è, ovvia­
mente, fatto fronte:

a) con l ’indebitam ento verso l ’estero costituito da im ­
portazione di beni acquistati a ll’estero su crediti concessici 
dalle Nazioni U nite;

b) con il consumo di scorte precedentem ente accum u­
late e con il disinvestim ento netto  di beni capitali: m ancato 
rinnovo di im pianti, p rocrastinazione di riparazioni e di m a­
nutenzioni, m aggiore usu ra  dei m acchinari, ecc.

R iguardo al prim o punto, dati approssim ativi raccolti 
dalla Commissione a lleata  e da ll’Istitu to  per il commercio

(2) O S S E R V A T O R IO  E C O N O M IC O  D E L  B A N C O  D I S IC IL IA  - B o l l e t t i n o  m e n s i l e .  
N uova S erie , A nno  I , n . 1, P a le rm o , a p r i le  1940.
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estero mettono in evidenza, nel 1945, una im portazione di 30 
m iliard i e 627 m ilioni di lire, di fronte ad una esportazione 
di un miliardo e 365 milioni. Il saldo, di 29 m iliardi e 263 mi­
lioni, può ritenersi equivalente a circa un m iliardo e 400 m i­
lioni di lire  con potere di acquisto 1938.

I dati ora riportati, p u r rispecchiando la m aggior parte  
dei nostri traffici con l ’estero nel 1945, non possono però r i­
tenersi completi. Così, ad esempio, nei riguard i deH’esporta- 
zione, essi non com prendono gli invii effettuati d irettam ente 
da m ilitari s tran ieri alle loro famiglie, m entre a ll’im portazione 
non tengono ovviam ente conto di tu tti quei beni d irettam ente 
ceduti da appartenen ti alle forze m ilitari alleate alla  nostra 
popolazione civile e che, in buona parte , costituiscono la con­
tro p a rtita  degli invii sopra ricordati (1).

I restan ti 4 m iliard i di lire  — ai prezzi del 1938 — n e ­
cessari per raggiungere i 5 m iliard i e 400 m ilioni di disavanzo 
risu ltan ti dal confronto fra  reddito  e consumo nel 1945, costi­
tuiscono un disinvestim ento netto  e cioè un u lterio re  depau­
peram ento  del capitale che si aggiunge ai già così rilevan ti 
danni d irettam ente apporta ti dalla guerra  al patrim onio n a ­
zionale.

Siamo ora in grado di riassum ere, nella seguente tabella, 
i risu lta ti o ttenuti nei riguard i del reddito, dei consumi e del
risparm io della popolazione ita liana  negli anni 1944 e 1945
in confronto al 1938.

Redditi, consumi e risparmi dell’Italia
(in  m ilio n i d i l i re  con p o te re  d i a c q u is to  1938)

1938 1944 1945

Reddito prodotto . . . .
Consumi . . '  .......................................................

Differenza . . . . :
Esportazione o im portazione netta di reddito

Risparm io o disinvestimento netto

116.600
109:100

7.500
2.500

82.900
71.700

68.400
73.800

+ 11.200 
— 9.000

5.400
1.400

+  5.000 +  2.200 — 4.000

E ’ vero che anche nel 1945 — soprattu tto  a causa della 
diversa contrazione di reddito  e del diverso elevarsi dei prezzi 
in  ta lun i settori in confronto ad a ltr i — si è continuato a fo r­
m are presso alcune categorie di soggetti economici un certo 
flusso di nuovo risparm io. Ad esso però  fannovindubbiam ente 
riscontro notevoli disinvestim enti e consumi di capitale da

(1) N el p r im o  sem e stre  1945, ad  esem p io , le s ta t is t ic h e  in g les i m e tte v an o  in  ev id en za  
u n a  im p o r ta z io n e  d a l l’I ta l ia  d i 2.851.000 s te r lin e  d elle  q u a l i  1.199.261 re la tiv e  ad  im p o r ta ­
z io n i e f fe t tu a te  a t t r a v e r s o  p ac ch i p o s ta li.
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parte di altre categorie meno favorite dalla congiuntura per 
cui, in  complesso, la collettiv ità  nazionale anziché accanto­
nare  nuovo risparm io ha consumato p iù  di quanto sia stato 
prodotto.

Tale fatto — che appare chiaro se si ragiona ih term ini 
reali — risu lta  natu ra lm ente falsato se ci si ferm a a ll’aspetto 
m onetario dei fenom eni che ci interessano, a causa sia dei 
m utam enti di valore della m oneta che dell’abbondanza dei 
segni m onetari in circolazione e dell’accentram ento di essi 
nelle mani di determ inate categorie di persone.

5. I risu lta ti delle indagini e delle valutazioni che siamo 
andati via via esponendo non hanno bisogno di una lunga 
conclusione: si commentano da soli.

Possiamo quindi lim itarci a riepilogare brevem ente i r i ­
su lta ti eli m aggiore rilievo posti in luce nel corso del lavoro:

a) l’a ttuale  livello del reddito  reale del nostro Paese 
può valu tarsi, ai prezzi del 1938, in circa 68 m iliardi e 400 
m ilioni di lire  e non raggiunge, pertanto , che il 58 per cento 
del reddito di anteguerra. Ove tale diminuzione si ponga in re­
lazione con la particolàre s tru ttu ra  del reddito nazionale italiano 
coslituito per la massima parte  da beni e servizi necessari a 
soddisfare i bisogni fondamentali, chiunque può chiaram ente 
•intendere che tale diminuzione significa denutrizione e misere­
voli condizioni di vita per gran parte  della nostra popolazione. 
E ’ comunque opportuno ricordare a tale proposito che mentre in 
Italia  dal 1938 al 1945 il nostro già così modestissimo reddito si 
è contratto di oltre il 41 per cento in Inghilterra, nello stesso 
periodo di tempo, il reddito nazionale — in moneta con potere 
di acquisto costante — è aum entato del 23 per cento passando 
da 6.900 a 8.480 milioni di sterline come risulta da un libro bianco 
ufficiale pubblicato dal Governo britannico. E si tenga presente 
per bene giudicare il valore di tale variazione che, secondo cal­
coli del Colin C ìàrk (1), nel decennio 1925-1934 il reddito medio 
per persona attiva — espresso in unità internazionali equiva­
lenti alla quantità  di beni che nel detto periodo si potevano ac­
quistare negli Stati Uniti con un dollaro — am montava in In ­
ghilterra a 1.069 e in Italia  a sole 343 unità.

b) nel 1938 l’Italia  aveva un patrimonio valutato in 750 
m iliardi di lire. D a tale patrim onio e dal lavoro dei propri cit­
tadini essa traeva un reddito di 116 miliardi. Per effetto della 
guerra e dei danni m ateriali da essa causati, il patrimonio na­
zionale ha subito una decurtazione che — in via largamente ap ­
prossimativa — può stimarsi pari a 150 miliardi di lire con po-

(1) C O L IN  C L A R K : T he con d ition s  of econom ie p rogress , Loncìon, M acm illan , 1940.
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tere di acquisto 1938 e cioè al 20 per cento del patrimonio stesso. 
Il reddito, invece, tanto in conseguenza di tale contrazione di 
patrimonio quanto per il declassamento fisico della popolazione, 
la  disorganizzazione della produzione e della circolazione dei 
beni conseguenti alla  a ttuale  situazione e per tan te  a ltre  ragioni 
a tu tti note, si è ridotto  in m isura assai m aggiore subendo una 
riduzione superiore al 41 per cento. Le distruzioni m ateriali 
provocate dalla guerra  al patrim onio nazionale superano, p e r­
tanto, il 220 per cento del reddito  attuale.

c) i consumi della popolazione civile hanno, a loro volta, 
subito profonde contrazioni e m ettono in evidenza, nella loro 
distribuzione tra  i v ari capitoli di consumo, un eccezionale 
peggioram ento delle condizioni di esistenza della popolazione 
in confronto al già modesto tenore di v ita  dell’an teguerra. 
Per i consumi alim entari in partico lare  — la cui spesa assorbe 
quasi il 70 per cento della spesa to tale — è indubbia la neces­
sità di un rapido m iglioram ento;

d) nonostante la  drastica contrazione dei consumi, il b i­
lancio economico della Nazione si è chiuso in deficit in  quanto 
i consumi — pur nelle a ttuali deprecabili condizioni di vita del 
popolo italiano da tempo costretto a soddisfare i soli bisogni 
insopprimibili ed improrogabili — hanno superato il reddito di­
sponibile. Il disavanzo è stato coperto sia con la accensione di 
debiti all’estero che con il disinvestimento di capitali ed il con­
sumo di scorte non reintegrate.

Ci sembra, infine, opportuna qualche breve considerazione 
in m erito  alle p revedib ili possibilità di sviluppo del reddito 
nazionale nei prossim i anni. Le previsioni in m ateria sono 
quanto mai difficili e azzardate ed il m ateria le  di cui si d i­
spone troppo scarso ed impreciso. Può però ritenersi acqui­
sito da ll’esperienza passata che le possibilità di increm ento 
del reddito  nazionale sono dovunque assai lim itate.

Il Cassel (1) ha creduto di po ter fissare nel 3 per cento 
a ll’anno il tasso medio generale di accrescim ento dei consumi, 
della produzione e dei redditi e questa percentuale  è stata 
sostanzialm ente convalidata da u lterio ri ricerche del Colin 
C la rk  (2), dello Snyder (3) e del Coppola d ’Anna (4).

Non si ha ragione di ritenere  — anche in considerazione 
di quanto si è verificato nel periodo intercorso tra  le due 
guerre mondiali, durante il quale il ritmo di incremento del nostro 
reddito nazionale è stato inferiore al 2 per cento — che tale tasso

(1) G . C A SS E L : T h eoretisch e S ozia lo ek o n o m ie , 1927.
(2) C O L IN  C L A R K : The co n d itio n s  o f econom ie p rogress . L on d o n , M acm illan , 1940. 
(5) O . S N Y D E R : B usiness - cy c le s  an d  bu sin ess m easu rem ent. L o n d o n , 1927.
(4) F . C O P P O L A  D ’A N N A : P ro s p e tt iv e  della  fin an za e d e ll’o rd in am en to  tr ib u ta r io  

ita lian o . A ssociaz ione  f r a  le  S oc ie tà  i ta lia n e  p e r  az io n i, R om a, 1941.



possa essere di molto superato in Ita lia  nei prossim i anni, 
anche se si tiene conto che l ’a ttuale  basso livello del reddito  è, 
in parte , fru tto  di partico lari sfavorevoli condizioni con­
g iunturali.

Esistono bensì casi in cui aum enti anche notevoli del red ­
dito nazionale hanno luogo con ritm o abbastanza veloce: essi 
richiedono però il concorso di circostanze eccezionali e sono 
di solito legate ad am pie fasi di espansione della congiuntura 
economica.

Le previsioni form ulate dal Beveridge per la stessa In ­
gh ilte rra  di notevoli sviluppi del reddito  nei prossim i anni, 
sono state fortem ente criticate dal Cassel (5) il quale ha oc- 
servato come, in  conseguenza della guerra, da un lato dim i­
nuisca il fattore lavoro e dall’altro, sia per l ’a lta  tassazione 
che per il consumo e per le distruzioni, subisca notevoli fa l­
cidie anche il fa ttore  capitale.

N ell’a ttuale  situazione del nostro Paese, tanto l ’inizia'tiva 
statale quanto l ’in iziativa p riva ta  non sem brano in  grado di 
poter risolvere, entro  ragionevoli lim iti di tempo ed in base 
alle sole possibilità in terne, il gravoso problem a della rico­
stituzione del reddito  e del patrim onio in ordine al quale non 
può pertan to  m ettersi in dubbio l ’u tilità  del concorso di fi­
nanziam enti esteri.

(5) G. C A S S E L : T h e  e c o n o m i e  b a s i s  o f  S o c i a l  S e c u r i t y ,  « S k a n d in a v is k a  B an k  », 
m a rzo  1943.
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